Enrico Mattioda

Giorgio Vasari e Pietro Aretino

Il titolo di quest’intervento richiama, nei rapporti reciproci, quello di un memorabile saggio di Lionello Venturi che ha fatto scuola su quest’argomento e che viene spesso ripreso nelle sue conclusioni apparse definitive
. Un saggio “miracoloso” quello di Venturi, nonostante egli non avesse preso in considerazione il carteggio di Vasari edito dal Frey né le poesie di Vasari, non avesse a disposizione un’edizione completa delle lettere di Aretino, non potesse conoscere la Selva di notizie di Vincenzio Borghini e potesse pensare che il dialogo L’Aretino di Lodovico Dolce fosse stato direttamente ispirato dall’Aretino. L’importanza di questi e altri documenti pubblicati negli ultimi ottant’anni ci fa presumere che sia doveroso riprendere la questione e verificare le conclusioni cui giunse Venturi. Mi limiterò qui a ripercorrere uno degli aspetti che Venturi prese in considerazione: quello biografico, rimandando ad altra sede l’analisi dell’influsso di Aretino sui giudizi critici vasariani.

Le prime attestazioni dei rapporti tra l’affermato e temuto scrittore ormai residente a Venezia e l’allora promettente pittore risalgono agli anni
 1533 o 1534 e riguardano scambi di cortesie e di doni tra i due aretini, con Pietro Aretino che si rallegra di aver trovato un pittore della sua patria e che, per di più, lo informa sulle iniziative artistiche e sulle cerimonie fiorentine. La descrizione dell’inaugurazione della fortezza di Firenze e, soprattutto, quella dell’ingresso di Carlo V a Firenze nell’aprile del 1536 permisero a Vasari di far notare a Pietro Aretino anche la propria preparazione culturale e le proprie capacità di scrittura, in particolare nel campo dell’ecfrasi. Aretino richiese a Vasari copia della lettera della descrizione dell’apparato
  e la riprodusse nel primo libro delle Lettere, premettendovi un lusinghiero giudizio sulle capacità scrittorie e intellettuali di Vasari:

S’eravate, figliuolo, quando Paolo mandò agli Ateniesi per un Filosofo che gli amaestrasse i figliuoli e per un Pittore che gli ornasse il carro, gli averieno inviato voi, e non Metrodoro; perché sete istorico, poeta, filosofo, e pittore. E vi son quelli che gli par esser il sei per cento fra gli spiriti famosi, che non accozzerebbono in mille anni l’ordine del trionfo Cesareo, Né la pompa de le genti e de gli archi, con la destrezza delle ornate parole, come m’avete scrito. Io per me veggo ne la vostra lettera le due gran colonne con il Plus ultra che le attraversa… 

Con questa lettera, datata al 19 dicembre 1537 e inserita nel primo libro delle Lettere (pubblicato dal Marcolini nel 1538), Aretino aiuterà l’affermazione di Vasari come pittore, ma vorrà celebrare anche il duca Alessandro, assassinato il giorno dell’epifania del 1537. La lettera appare, cioè, in un momento molto difficile per Giorgio Vasari, tornato ad Arezzo dopo la morte dei suoi protettori. Egli, che era stato portato adolescente a Firenze per fare da compagno a Ippolito e Alessandro de’ Medici e con loro aveva studiato sotto la guida di Pierio Valeriano, si trova all’improvviso senza l’aiuto di quei compagni che  potevano garantirgli la speranza di successo. La morte del cardinale Ippolito nel 1535 e l’assassinio del duca Alessandro il 6 gennaio del 1537 lasciarono Vasari in uno stato di profonda depressione, come attestato dalla lettera inviata da Camaldoli nei primi giorni di agosto del 1537 al suo maestro di humanae litterae, l’aretino Giovanni Pollastra
. Proprio il periodo trascorso a dipingere presso l’eremo di Camaldoli permise a Vasari di recuperare la salute e di precisare la propria decisione di non rientrare al servizio di una corte o di una famiglia potente (decisione che manterrà fino al 1544 quando sarebbe entrato nell’orbita dei Farnese; dopo un nuovo periodo da pittore indipendente dal 1550 al 1554,  entrerà poi al servizio di Cosimo I de’ Medici), ma di essere un pittore legato, semmai, alle commissioni degli ordini religiosi, in particolare a quelle dei Camaldolesi e degli Olivetani. Ma nel settembre del 1537 i contatti con gli ordini religiosi erano appena agli inizi e per Vasari dovette rappresentare una grande soddisfazione che il suo nome fosse reso noto da un illustre letterato e mercante d’arte come Pietro Aretino. 

Negli anni successivi i rapporti sarebbero proseguiti, alimentati dai doni (anche riproduzioni da Michelangelo) che Vasari inviava a Pietro Aretino e che probabilmente contribuirono a fondare la venerazione di Aretino nei confronti di Michelangelo
. Altre lodi l’Aretino inviava verso la fine del 1540 a proposito del disegno vasariano su La manna che piovve nel diserto: là l’elogio terminava con un confronto non sfavorevole con Raffaello
. 
Questo rapporto, con toni anche affettuosi ed espressi pubblicamente, si rafforzò quando nel 1542 Vasari fu chiamato a Venezia per fare la scenografia della Talanta, la commedia di Aretino messa in scena dalla compagnia della Calza de’ Sempiterni. Durante il suo soggiorno a Venezia, Vasari ebbe altre commissioni grazie ad Aretino e al Sanmichieli. In particolare, l’ambasciatore e grande bibliofilo Diego Hurtado de Mendoza acquistò delle sue tele; forse per questo, Vasari conservò tra le sue carte il sonetto che Aretino aveva composto sul ritratto del Mendoza fatto da Tiziano: il fratello di Vasari, Pietro, quando mise insieme in uno scartafaccio le poesie di Giorgio,  credette che il sonetto fosse appunto di Giorgio Vasari e così, dal copista secentesco allo Scoti Bertinelli, quel sonetto è stato considerato come parto vasariano
.

Questa situazione, definita da entrambe le parti come una sorta di paternità ideale dell’Aretino su Vasari, si infranse improvvisamente alla fine del 1545. Sono i mesi del famoso soggiorno romano di  Tiziano (che arrivò a Roma il 9 ottobre 1545 e di lì ripartì il 19 marzo 1546): proprio in quel periodo, nel novembre 1545, Aretino invia a Michelangelo la famosa lettera sui nudi del Giudizio universale. Egli che fino a poco tempo prima aveva esaltato Michelangelo, ora sferra un durissimo attacco moralistico ai nudi in ambiente sacro: sono accuse che già circolavano, ma che Aretino riprende e adorna del suo stile polemico. Di certo vuol far sapere a Michelangelo che può mettere in crisi la sua fama: per allora non pubblica la lettera, che sarà data alle stampe solo cinque anni dopo, e questa dilazione contribuisce a confondere le ragioni di quell’atto d’accusa. Si può pensare che Aretino fosse mosso dalla stizza di non esser preso in considerazione da Michelangelo, come più volte ha ribadito Paul Larivaille
. Ma credo che nell’ambiente romano del 1545 l’interpretazione sia stata altra, anche perché l’attacco a Michelangelo non fu isolato: un mese dopo, mentre Tiziano era sempre a Roma, Aretino si scagliò contro Vasari. Questa volta l’attacco non fu frontale, anzi fu piuttosto subdolo, comunicato attraverso una terza persona e teso a scardinare quei sentimenti di affetto già resi pubblici nei primi due libri delle Lettere di Aretino. Nella lettera a Vasari del 17/12/1545 l’amico don Ippolito, dell’ordine olivetano, scriveva preoccupato:

A Venezia convitamo una mattina a desinar messer Pietr’ Aretino vostro, col quale avemo lunghi ragionamenti e cascamo nel particular vostro. Detto messer Pietro mostrò un poco di collera contro di voi e si doleva, che avevate detto esservi partito da Venezia per non averli a far le spese con l’opere e fatiche vostre. Il Padre Generale e io prendemo la difension vostra e male lo potemo sadisfar; però ve ne ho voluto dar un poco d’aviso, accioché con qualche vostra lo possiate indolcir.

I rapporti di Vasari con lo scrittore residente a Venezia dovevano già aver subito un rallentamento o un’incrinatura, stando quanto si può leggere in un breve e secco biglietto dell’Aretino del novembre 1545:

Quando altri confessa l’obligo ch’esso tiene con altrui, comincia a uscir seco d’obligazione. Onde voi non negando quel che pure vi pare d’aver meco, iscemate il debito in gran parte. Talché ne lo andarlo a volte dicendo, in breve vi cancellarò de la partita. Di novembre in Vinezia MDXLV

Forse l’irritazione di Aretino era dovuta al fatto che Vasari non l’aveva abbastanza omaggiato con disegni e dipinti. Ma nel dicembre 1545 Vasari dovette pensare a un attacco organizzato per stabilire la fortuna di Tiziano e della pittura veneta a Roma. La presenza del pittore di Cadore, l’attacco a Michelangelo e ora il nuovo fronte contro di lui condussero probabilmente Vasari a credere che Aretino volesse prima colpire il maggior artista toscano e poi lui stesso, che si apprestava a scrivere le Vite celebrando proprio la scuola toscana.
L’allarme non dovette essere piccolo per questo fronte polemico aperto dal peggiore degli avversari possibili e Vasari corse velocemente ai ripari. L’inimicizia di Aretino poteva far tramontare per sempre il progetto di mettere a punto e pubblicare le Vite, che sarebbero andate incontro a una feroce stroncatura: così, cercò in ogni modo di spuntare la polemica di Aretino contro di lui e nello stesso tempo mirò a mettersi al riparo pubblicamente da un possibile attacco: scrisse in breve tempo diciotto ottave sull’accaduto e le fece circolare a Venezia su fogli volanti
, della cui distribuzione avrebbe già dato conto don Ippolito il 24 gennaio 1546. Qui Vasari fece ricorso a tutte le sue capacità diplomatiche, non rinunciando però a qualche messa a punto e a introdurre dei dubbi di pretestuosità sulle accuse dell’Aretino. A quel punto un attacco di Aretino sarebbe stato controproducente.

Non ingannino l’esordio umile e il tono conciliante; su un totale di circa quarantacinque componimenti poetici che di Vasari ci sono rimasti, è questo un raro caso in cui egli fa uso dell’ottava come metro poetico
 e si tratta, per quel ho potuto comprendere dallo studio delle sue poesie, del più antico testo poetico vasariano conservatoci. Sono delle ottave non certo ariostesche, ma che si richiamano alla tradizione comico-realistica toscana e che, quanto allo stile, non hanno nulla da invidiare al miglior Berni. Vasari, però, non volle qui usare il metro bernesco dei capitoli in terzine, che avrebbe dato un tono troppo polemico alla sua replica: utilizza, invece, l’ottava, metro a lungo praticato da Aretino, e lo usa non per esaltare il suo ex protettore, ma per dare un’ambientazione comico-realistica alle accuse di Aretino e all’effetto che hanno prodotto su di lui:

     Il premer molto a me che tanto v’amo,


Anzi v’ador per un ch’adorar voglia,


E perché pochi d’una patria siamo


A cui le virtù rare in altrui ammoglia,


Mi sento addosso un peccato ch’Adamo
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N’arìa più che del suo tormento e doglia.


Ché nel sentirmi dir ch’offeso v’abbia


Mi viene il morbo, il canchero e la rabbia.

Può far il diavol che Pietro Aretino,


Che norma al mondo dà, anzi tremore,
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Pensa ch’io torca dal dritto cammino


E ch’in tutto esca di memoria fuore?


Che doverrìa a piè nudi e capo chino


Sempre esser pronto al vostro rar furore,


Per mostrarli il mio obligo infinito,


15


Se per voi son mostrato al mondo a dito?
(ottave 1-2)
Notevoli sono le ottave in cui chiede invano che Aretino faccia il «nome di quel poco buono» che aveva messo in giro una menzogna del genere sul suo conto:

Però, se non so chiaro et aperto,
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Dicendo il nome di quel poco buono,


Che così esser de’, qual molto certo


Ha fatto di me in voi sì orrendo suono


Di quel ch’ho detto contro a sì gran merto,


Onde levate di mie note il tuono,



30


Oltra a non porlo in vive note in carte


Anzi nel ragionar metter da parte,

Mi fa venir sì stizza, rabbia et ira,


Che s’io l’avessi fra’ denti non mai 


Si leverìa, che gl’occhi altrui ch’ammira
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A pietà mi venissi a sì gran guai.


Però, se ’l mio cor geme e sospira


Di voi, ch’osservo e adoro sempre mai,


Ragion ha se credete, per parole


Di falsità, non veder chiaro il sole.


40

In particolare, la quinta ottava è distinta nei primi quattro versi, che riprendono il lessico dantesco e realistico per riferirsi all’ipotetico menzognero, e gli ultimi quattro che, riferendosi all’Aretino, usano il dolce lessico petrarchesco. Vasari mostra qui una notevole capacità nell’uso consapevole dei registri poetici che dovrebbe far riflettere chi mette periodicamente in giro delle accuse sulla sua incapacità di saper scrivere.

Ma, verso la fine del componimento, Vasari introduce un dubbio: le accuse, ha osato pensare, sono state inventate da Aretino per vendicarsi di Vasari (che certo non poteva dire il motivo vero - la volontà aretiniana di sponsorizzare Tiziano e la scuola veneta a Roma - e così le attribuisce alla sua trascuratezza nell’omaggiare il famoso amico):


Già mi pensai che per rabbia o martello
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Fra voi trovassi queste inventioni


Che per non far mio debito il pennello


In mandarvi tributi, o altri doni


Come dover sarìa; ma ’l mio cervello


Sendo occupato a varie passioni



110


Del mondo, a case, a vigne e a lavorare,


Vi fa parer non vi vogli stimare.

Or più che mai son vostro e non è ora


Di tempo mai che non vi ricordiamo.


E per trovarmi di vostra gratia fuora


115


A varie fantasie pensato aviamo.

Anche la chiusa punta sul registro comico per dare una stoccata ad Aretino: dopo aver descritto il proprio intenerimento quando prese la penna in mano per rispondere ad Aretino e aver ribadito la propria buon fede, Vasari chiede la replica di Aretino, al quale lo «scriver molto» non costa:

Finisco qui con aspettar risposta


E che mostriate l’esser quel che fusti.


E so che ’l scriver molto non vi costa,


Come a me far gambe, piè, capi e busti.
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E tal qual sempre fui, qui n’è proposta


L’alma, la vita a tutti e’ vostri gusti.


Per non esser al nome vostro in bando,


Finisco qui, e mi vi raccomando.

L’olivetano don Ippolito, che era stato il tramite usato da Aretino per aprire le ostilità, non tornava direttamente sull’argomento ma, nella lettera del 24 gennaio 1546, faceva uno sperticato elogio dell’abilità di Vasari nello scrivere poesie e accennava alla distribuzione a Venezia di una sua poesia: dobbiamo presumere che i versi in questione fossero proprio le Stanze a Pietro Aretino, né altrimenti si spiegherebbe perché dei versi di Vasari, sempre così parco a divulgare i suoi parti poetici, sarebbero stati fatti stampare e circolare a Venezia:

Con grandissimo piacer, messer Giorgio mio caro, lessi, quel giorno che mi furono presentate, più di cento volte le vostre lettere, che cotanto e d’allegrezza e di stupor mi colmorono per la nuova poesia, che io vi giuro che da questo e da quella inpedito, più volte non sapevo pigliar principio alla riposta: Tal che io parevo a me medesimo un villan ferrarese, il qual pensatosi (caso, che il Pò s’avanzi sopra li argini,) con un pugno di terra frenar l’orgoglioso fiume, vede da sé non lungi quell’in più parte restar vincitor; per il che pieno di maraviglia, e persa ogni speranza di poterglisi opporre, resta nella guisa del bifolco, a cui presso abbia percosso il fulgure, che quetato il romore, tutto maraviglioso mira il pino, privo de’ suoi onori, onde pur dianzi tutto altiero si mostrava a’ riguardanti. […] Laonde vostro malgrado, vi converrà per vostro onor, seguitando le Muse, lasciar star i frati, e tanto più, quanto che tal cosa ormai da per tutto si sa; avengiadio che già gran tempo in Vinegia (forse che fino ad ora il sapete) altro non si stampi che certe cedoloni a contemplazion del mondo, dove è scritto: “Messer Giorgio Aretino nuovo poeta.” De’ quali egli uno di sua mano ne ha appeso alle spalle d’Atlante, acciò che Febo coricandosi la sera in grembo a Teti, non ingelosisca di voi per la sua laura, vedendo che voi siete divenuto suo servitore.

Dopo questi fatti, i rapporti tra Vasari e Aretino non furono più gli stessi. In una lettera del maggio 1548 a Elena Barozzi, già ritratta da Vasari e da Tiziano, Aretino scriveva:

[…] se bene il giovane mio compatriota è illustre in cotal arte, il vecchio compare mio ci è divino.

Giudizio condivisibile, ma certo una bella botta a Vasari, messo a confronto con Tiziano, e per di più reso pubblico nel Terzo libro delle lettere: prima, Aretino non avrebbe mai giocato un simile tiro al più giovane amico.

Un nuovo avvicinamento avvenne quando Vasari esaudì la richiesta di Aretino di avere il ritratto della madre morta (lettera dell’aprile 1549, libro IV, pp. 174-5, lettera 228), traendolo da un’annunciazione dipinta ad Arezzo.
Dopo questo riavvicinamento, nello stesso 1549 Vasari gli chiede due cose: un consiglio sul matrimonio previsto con Nicolosa Bacci e dei versi da inserire alla fine di alcune Vite. Con la lettera del settembre 1549 Aretino si dilunga nell’appoggiare il matrimonio con Niccolosa Bacci, ma rifiuta di dare versi per le Vite di Vasari, cavandosela con la scusa di essere troppo occupato:

[…] e nel conto del libro che fate stampar di pittura, dal mio ingegno versi. Per esser io tutto dato (in mentre s’imprime il quarto volume de le lettere che ho fatte) al fornir del quinto, che a pena posso furare il sonno di tre ore a la notte, e il cibo di assai manco de la metade al giorno, dico che in quanto a la prima causa devete perdonarmi…

In quel periodo davvero Aretino era sommerso dal lavoro editoriale, ma questo divenne anche una scusa  per non collaborare a un’opera che esaltava la tradizione toscana e aveva il culmine in Michelangelo. Anche quantitativamente gli scambi epistolari tra i due si rarefanno dopo il litigio del 1545 e nei libri di lettere di Pietro Aretino le lettere al Vasari si diradano a partire dal quarto libro (1550), per scomparire nel sesto (1557, postumo). L’ultima lettera tra i due pervenutaci è di Aretino, dell’ottobre 1550, a proposito di Raffaello Griselli, che un'altra poesia di Vasari ci dice «mercatante in Banchi» e che probabilmente vendeva a Roma le copie delle Vite. Per gli ultimi sei anni di vita dell’Aretino non sono attestati rapporti epistolari con Vasari.

Ma le date del litigio, tra la fine del 1545 e l’inizio del 1546, portano un altro indizio sul come Vasari volle ricostruire la sua vita di scrittore, oltre che di pittore:

Quando nella seconda edizione delle Vite, Vasari introdusse il proprio ritratto autobiografico, inventò il modo in cui presero forma le Vite stesse: mise insieme avvenimenti e persone frequentate in tempi diversi e creò, come un quadro o come una normale (e cioè mai veritiera fino in fondo) ricostruzione autobiografica, la cena in casa Farnese ambientandola proprio nel 1546. Presente a quella cena e poi tra coloro che più insistettero perché egli scrivesse le Vite degli artisti, egli cita due volte il poeta Francesco Maria Molza, che era morto due anni prima, nel 1544. Ma proprio all’inizio del 1546 era arrivato a Roma uno dei protagonisti di quella cena inventata nella memoria  e trasformata in un punto di svolta narrativo: Paolo Giovio, che voleva omaggiare Alessandro Farnese con i suoi Elogia virorum clarorum freschi di stampa. Proprio la presenza di Giovio - la cui opera, con l’idea di aggiungere i ritratti degli artefici e i versi celebrativi finali, poteva offrire una forma esterna al progetto delle Vite - viene posta da Vasari nel periodo appena seguente alla polemica con Aretino. Non credo che sia un caso: la liberazione dal patronato dell’Aretino e la scoperta di un modello di assortimento di biografie vengono fatte coincidere. Più del lontano modello latino e umanistico di Giovio
, sono forse le ragioni del litigio con l’Aretino (difesa del primato toscano del disegno contro la scuola veneta) a spingere Vasari ad accelerare e precisare il progetto  delle Vite. Non posso dire che senza quell’incidente le Vite sarebbero state diverse, ma è necessario sottolineare che alla luce di questo, il “toscanocentrismo”, rilevato fin dalla primissima ricezione dell’opera vasariana, era già di per sé una reazione al tentativo, vero o supposto, dell’Aretino di imporre  – non teoricamente, ma nella pratica – Tiziano e la scuola veneta a Roma.
Appendice
Giorgio Vasari

Stanze a Pietro Aretino (Ms Riccardiano 2948  cc. 25v – 30r)


     Il premer molto a me che tanto v’amo,


Anzi v’ador per un ch’adorar voglia,


E perché pochi d’una patria siamo


A cui le virtù rare in altrui ammoglia,


Mi sento addosso un peccato ch’Adamo
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N’arìa più che del suo tormento e doglia.


Ché nel sentirmi dir ch’offeso v’abbia


Mi viene il morbo, il canchero e la rabbia.

Può far il diavol che Pietro Aretino,


Che norma al mondo dà, anzi tremore,
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Pensa ch’io torca dal dritto cammino


E ch’in tutto esca di memoria fuore?


Che doverrìa a piè nudi e capo chino


Sempre esser pronto al vostro rar furore,


Per mostrarli il mio obligo infinito,
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Se per voi son mostrato al mondo a dito?

Se stato voi non fussi al bel paese


Che loda il vostro stil anzi e’ gran fatti


Che seco porta, ov’ogni grave arnese


Posa co’ degni e palpabili atti,
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Non sarien state degne a far le spese


Le mie fatiche e quegl’apellei fatti


Che fer tremar di Filippo il Figliuolo,


Non che me stando fuor del vostro stuolo.

Però, se non so chiaro et aperto,



25


Dicendo il nome di quel poco buono,


Che così esser de’, qual molto certo


Ha fatto di me in voi sì orrendo suono


Di quel ch’ho detto contro a sì gran merto,


Onde levate di mie note il tuono,



30


Oltra a non porlo in vive note in carte


Anzi nel ragionar metter da parte,

Mi fa venir sì stizza, rabbia et ira,


Che s’io l’avessi fra’ denti non mai 


Si leverìa, che gl’occhi altrui ch’ammira


35


A pietà mi venissi a sì gran guai.


Però, se ’l mio cor geme e sospira


Di voi, ch’osservo e adoro sempre mai,


Ragion ha se credete, per parole


Di falsità, non veder chiaro il sole.
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Come dir posso mai qual mai non dissi,


Né dir potrei quando dir lo volessi,


Ché nol pensai, né ’l ragionai, né ’l scrissi;


Onde stupisco diate a simil messi


Credenza, se tenete gl’occhi fissi



45


Agl’oblighi che mai saran dimissi,


Né dal corpo o dal spirto, ch’in voi tengo.


In fatti e ’n detti sempre a onorar vi vengo.

Ché lo meritan l’alte virtù rare,


Oltre le parti buon’ che in voi stanno,


50


Facendo della patria tanto chiare


Le voci udir ch’in infinito vanno.


E chi privato n’è, trova l’amaro


Nome da voi, che’l rotto no ’l fa sano.


Però mi duole per che è Padre mio,
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Non siate più col mettermi in oblìo.

Certo che l’esser privo del bel vostro


Animo e spirto, che solea tenermi


Vivo nel grato suo lodato inchiostro


E tanto caro e rar soleva avermi,
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Se non ritorna l’amor ch’era nostro


Nel stato primo, di voi potrò dolermi


Giustificando il ver qual dico e dissi:


Ch’in lode vostra sempre parlai e scrissi.

Come volete sia che Sempiterni
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Per opre vostre feci l’apparato,


Onde per voi saran per fama eterni,


Con quell’assai ch’io avevo faticato,


Che mi bastò a spender per dovervi


Con gli altri che ci avevo guadagniato
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Per opra vostra, è carità ch’avesti


Sempre ne’ vostri ch’aiutar volesti.

Sapete pur don Diego imbasciatore,


Per opre vostre prese i quadri miei;


Oltra ’l restarvi in obligo maggiore,


75


Tal quant’io posso o quanto doverrei,


Conoscendo di voi l’alto valore,


Trovar simil bugie, non mi saprei


Immaginar che mi fusse creduto,


Sapendo ogn’un mi avete porto aiuto.
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Gl’è ver che per esemplo, a più persone


Di voi quel ch’ho visto in parte ho detto:


Esser a mensa la provisione


Per mangiar e venir un poveretto:


Dargnene parte e ’l resto alla prigione
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Vista ho mandar; nessun di voi perfetto


Più, ver cristiano perfetto e amorevole,


Liberal troppo e con ogniun piacevole.

Or voi che di sapere e di valore


Altrui mostrate come ben si vive,
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E tanto quanto un più è inferiore


E ch’alla virtù vostra non arrive,


Tenendo nella fronte il real core


Con l’altre virtù vostre semidive,


Cercate far delle amicitie acquisto:


95


Ché così fanno i buon fedeli <’n> Cristo.

Imperò spero in buona gratia vostra,


S’io fussi fuor, che mi rimetterete,


Ché suol far sempre chi ragion dimostra


All’altrui il falso ch’ascoso m’avete.
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Né mai fia in terra l’amicitia nostra,


Se prima far non mi conoscerete


Quel che fra noi messe discordia tale,


Per vendicarmi e farli qualche male.

Già mi pensai che per rabbia o martello
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Fra voi trovassi queste inventioni


Che per non far mio debito il pennello


In mandarvi tributi, o altri doni


Come dover sarìa; ma ’l mio cervello


Sendo occupato a varie passioni
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Del mondo, a case, a vigne e a lavorare,


Vi fa parer non vi vogli stimare.

Or più che mai son vostro e non è ora


Di tempo mai che non vi ricordiamo.


E per trovarmi di vostra gratia fuora
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A varie fantasie pensato aviamo.


Frate Ipolito bianco scrisse allora


Che fu tornato da voi a Milano:


Mi scrisse tutto, e maravigliar mi fece


Che voi credessi in me cinque per diece.
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A più cose pensai, poi mi ristrinse


Non volerne parlar né poco dire.


Al fin lo sdegno, sì l’amor lo vinse,


Ch’abbandonai le rabbie, gl’odii e l’ire,


e ’l cor ogni dolor ch’avea m’estinse.
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Presi la penna e drento intenerire


Sentimmi l’alma di dolcezza pieno.


Allargai alla lingua il duro freno.

Per dirvi che non mai crediate a alcuno


Facilmente così di me, che sono
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Qual per me tal per voi; né mai nessuno


Potrà dir altro io sia che per voi buono.


E quel tanto affatico e mi raguno


Sarà per voi, e di me vi feci dono


È tempo assai; e così esser spero,
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Non mutando per tempo mai pensiero.

Finisco qui con aspettar risposta


E che mostriate l’esser quel che fusti.


E so che ’l scriver molto non vi costa,


Come a me far gambe, piè, capi e busti.
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E tal qual sempre fui, qui n’è proposta


L’alma, la vita a tutti e’ vostri gusti.


Per non esser al nome vostro in bando,


Finisco qui, e mi vi raccomando.

� L. Venturi, Pietro Aretino e Giorgio Vasari, in Mélanges Bertaux, Paris, Boccard, 1924, pp. 323-338 (poi in Pretesti di critica, Milano, Hoepli, 1929, pp. 53-72). Tra gli studi che più di recente hanno ripreso le conclusioni di Venturi cfr. G. Patrizi, Narrare l’immagine. La tradizione degli scrittori d’arte, Roma, Donzelli, 2000, in particolare pp. 63-4 e G. Stimato, Da Pietro Aretino a Giorgio Vasari: contagio epistolare come palestra di stile, in «Italianistica» XXXVIII (2009) 2, pp. 239-250.


� La prima loro lettera è pubblicata in Il carteggio di Giorgio Vasari, a cura di Karl Frey, München, Müller, 1923, vol. I, pp. 33-35 senza data, ma riferibile alla fine del 1533 o al 1534.


� Pietro Aretino, Lettere, a cura di P. Procaccioli, Roma, Salerno, 1997, I, pp. 288-9 (Libro I, lettrera 201).


� Ivi, pp. 429-32 (Libro I, lettera 313)


� La lettera è pubblicata in Il carteggio di Giorgio Vasari, a cura di Karl Frey, München, Müller, 1923, vol. I, pp. 89-90. Si vedano in proposito la mia trascrizione dal ms e il commento in E. Mattioda, Giorgio Vasari tra Roma e Firenze, in «Giornale storico della letteratura italiana», CLXXXIV (2007), pp. 481-522.


� Cfr. P. Larivaille, Pietro Aretino, Roma, Salerno, 1997 e Id., Aretino e Michelangelo: annessi e connessi per un ripensamento, in Varia aretiniana, Manziana, Vecchiarelli, 2005, pp. 337-353.


� Aretino, Lettere, cit., vol. II, pp. 256-7 (libro II, lettera 228).


� «Chi vuol veder qual Titiano Apelle / Fa dell’arte una tacita natura / Miri il Mendozza sì vivo in pittura, / Che nel silentio suo par che favelle. / Motto, spirto, vigor, carne, ossa e pelle / Li dà lo stil, che in piedi lo figura / Tal ch’ei ritratto esprime quella cura / Ch’hanno di lui le generose stelle. / Dimostra ancor nella sembianza vera / Non pur il sacro illustre animo ardente / E delle virtù sue l’heroica schiera,  / Ma i pensier alti de la nobil mente / Ch’in la sua gravità raccolta e intera / Tanto scorge il futur, quanto il presente». Sonetto di Pietro Aretino, inviato a M. Marc’Antonio d’Urbino, di Vinezia il XVI di agosto MDXXXX: in P. Aretino, Lettere, libro II, a cura di P. Procaccioli, Roma, Salerno, 1998, pp. 218-219. Non è il solo testo a torto tramandato come di Vasari dal Ms Riccardiano 2948 e acriticamente accettato da U. Scoti Bertinelli nella sua edizione della poesie in appendice a Giorgio Vasari scrittore, «Annali della R. Scuola Normale Superiore di Pisa», XIX, 1906, p. 274.


� Si veda ancora l’introduzione a l’Arétin, Sur la poétique, l’art et les artistes, Paris, Les Belles Lettres, 2003, in particolare pp. XIX-XLV.


� Lettera di don Ippolito olivetano a Vasari del 17/12/1545 (Frey, I, pp. 162-3); la trascrizione è quella pubblicata sul sito � HYPERLINK "http://www.memofonte.it" ��http://www.memofonte.it� 


� P. Aretino, Lettere, a cura di P. Procaccioli, cit. vol. III, p. 376, lettera 443


� Non abbiamo potuto rintracciare questi fogli volanti, del resto di rarissima conservazione nelle biblioteche (cfr. U. Rozzo, La strage ignorata. I fogli volanti a stampa nell’Italia dei secoli XV e XVI, Udine, Forum, 2008).


� Ci sono rimasti circa 45 componimenti poetici di Vasari, che mostra un’abilità metrica non indifferente che sembra attuare il catalogo delle poesie toscane espresso da Varchi nell’Ercolano: di Vasari abbiamo sonetti, sonettesse, canzoni, madrigali, capitoli, epistole in sciolti e ottave. Se ne veda ora l’edizione: G. Vasari, Poesie, a cura di E. Mattioda, Alessandria, Edizioni dell’Orso, 2012.


� Carteggio, ed. K. Frey, cit., I, pp. 165-167.


� Lettere, cit., vol. III, p. 302, libro III, lettera 487. 


� Ivi, p. 243, lettera 315 del V libro delle lettere.


� Sulla lontananza del modello biografico di Vasari da quello di Giovio mi permetto di rinviare a E. Mattioda, Biografia come storia: una conquista cinqucentesca, in Nascita della storiografia e organizzazione dei saperi, a cura di E. Mattioda, Firenze, Olschki, 2010, pp. 31-42.








